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Reliquie argonautiche a Cizico.
Un’ipotesi sulle Argonautiche Orfiche*
Il recente revival di interesse per la poesia greca tardoantica1 ha toccato solo marginal-
mente le Argonautiche orfiche. Dopo la dimostrazione di Gottfried Hermann che tolse loro
la patente di nobile arcaicità, mettendone in luce il carattere seriore2, il poema è stato studia-
to soprattutto per le sue caratteristiche linguistiche, beneficiando infine di attente cure edito-
riali nella splendida edizione di Francis Vian del 1987; ma gli aspetti storico-letterari – se si
escludono i rapporti col modello apolloniano – sono stati assai poco considerati. Una certa
notorietà delle Argonautiche si deve soprattutto al fatto che il poema nel medioevo bizanti-
no è entrato a far parte della tradizione del corpus innico. Solo assai recentemente Manuel
Sánchez Ortiz de Landaluce, Damien Nelis e Richard Hunter hanno tentato un approccio più
squisitamente letterario, esaminando le strutture narrative e gli aspetti del vocabolario (Sán-
chez Ortiz de Landaluce), i rapporti intertestuali, talora profondi, che il poeta intrattiene con
la letteratura orfica preapolloniana, utilizzata anche da Valerio Flacco e Silio Italico (Nelis),
e delucidando la consapevolezza che il poeta aveva del genere letterario (l’epica narrativa) e
delle modalità di riutilizzo del modello apolloniano (Hunter)3.
Non è in effetti agevole trovare una collocazione storiografia nel panorama epico tardo-
antico a un poema come le AO: di datazione incerta (è possibile che risalgano alla metà del
V secolo, se le consonanze con la poesia di Nonno sono dovute a imitazione)4 e protette da
una pervicace anonimia, esse mostrano la convivenza di una lingua e una prosodia spesso
Incontri triestini di filologia classica 7 (2007-2008), 17-36
* Ho avuto l’opportunità di presentare versioni di questo lavoro negli Incontri triestini di Filologia
Classica (12.12.07), e in due seminari presso l’Università Statale di Milano (17.01.08), e l’Università di
Firenze (24.01.08). Ho conservato il tono della comunicazione orale, aggiungendo i necessari rimandi
eruditi. Ringrazio per i loro inviti e i loro suggerimenti Lucio Cristante, Marco Fernandelli, Andrea Tes-
sier, Fabrizio Conca, Gianfranco Fiaccadori, Carla Castelli, Giuseppe Lozza, Giovanni Cecconi, Enrico
Livrea, Alessandro Bausi, Enrico Magnelli, e i colleghi e gli studenti che hanno assistito ai seminari. A
Denis Feissel sono debitore della conoscenza del testo epigrafico dell’isola di Icaria, nonché di illumi-
nanti osservazioni: il lavoro è a lui dedicato, come modesto omaggio alla sua impareggiabile conoscen-
za della letteratura e dell’epigrafia tardoantica e bizantina e alla sua generosità intellettuale.
1 Per un bilancio vd. Gigli Piccardi 2003, 7-14; Cameron 2004 e 2007; Agosti 2006.
2 Hermann 1805.
3 Sánchez Ortiz de Landaluce 1996 e 2003; Nelis 2005; Hunter 2005.
4 Vian 1987, 46.
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incerta accanto a una buona conoscenza del codice epico5 e a un uso consapevole, quanto
disinvolto, delle fonti. Il materiale apolloniano è spesso ampliato, o riscritto, con l’utilizzo
di fonti aggiuntive, mitologico-geografiche, e di tradizione ‘orfica’, e probabilmente una
fonte argonautica anteriore ad Apollonio6. Alcuni indizi farebbe ipotizzare una origine egi-
ziana dell’autore, che potrebbe anche essere stato implicato nella embrionale formazione del
corpus innico, dato che conosce gli Inni omerici7.
Di per sé l’intento del poeta è abbastanza evidente: riscrivere un capitolo della biografia
di Orfeo, restituendogli un ruolo di primo piano nell’impresa argonautica8. Ma ciò non esau-
risce le questioni che questo testo bizzarro suscita. Per chi è stato composto?9 Lo si deve
intendere solo come un esercizio di riscrittura di un classico del passato, oppure è un testo
destinato a una conventicola di tardi seguaci dell’orfismo? E ancora: il poema veicola una
lettura allegorica della vicenda, come è stato, ad esempio, supposto per il poema di Museo10
e come spesso accade per i miti nelle rappresentazioni musive tardoantiche?11 Partendo da
tali considerazioni alcuni anni fa avevo studiato un passo12 in cui durante la sosta in Misia
appare una versione stravagante del rapimento di Ila, che sembra una traduzione in versi del
simbolismo elaborato nel De antro nympharum di Porfirio, soprattutto per il particolare dei
«sentieri tortuosi», che paiono alludere alla tortuosità della materia (u{lh), e per l’immagine
della grotta delle Ninfe dove il fanciullo diviene immortale, vv. 643-648:
Tou' d∆ a[far oJrmhvsanto" ”Ula" ejxivketo nhov"
lavqrh/ ejpispovmeno": skolih'" d∆ ajlivthsen ajtarpou'
u{lh/ ejniplagcqei;", ejn de; spevo" h{luqe Numfw'n
Limnakivdwn: aiJ dev sfin ejsaqrhvsasai ijovnta
kou'ron e[t∆ ajntivqeon kateruvkanon, o[fra su;n aujtai'"
ajqavnatov" te pevlh/ kai; ajghvrao" h[mata pavnta13.
5 Caratteristica, quest’ultima, non isolata e che appare anche in altri poemi tardoantichi, come quel-
li di Eudocia o la Visio Dorothei (P.Bodmer XXIX).
6 Cfr. Vian 1987, 22-28.
7 Ne discuto in Agosti1994b, 26-46.
8 Vian 1987; sui limiti dell’operazione vd. anche Hunter 2005.
9 Il problema dell’audience della poesia tardoantica, trascurato in passato, ha destato oggi nuovo
interesse: vd. Agosti 2006, con bibliografia.
10 Gelzer 1975 (ipotesi, peraltro, assai discussa e ben lungi dall’aver trovato un consenso comune).
11 Agosti 2003, 2004; Liebeschuetz 2003; Bowersock 2006.
12 Agosti 1994a.
13 «Non appena (Eracle) si mise in marcia, Ila uscì dalla nave per seguirlo di nascosto; ma errò per
un sentiero tortuoso e vagò nella foresta, finché non giunse all’antro delle Ninfe delle Paludi. Queste
vedendo arrivare il giovane ancora fanciullo lo tennero con sé, perché divenisse con loro immortale e
senza vecchiezza per sempre».
Naturalmente un singolo episodio, seppure ispirato a simbolismi neoplatonici, non prova
molto: il poeta semplicemente potrebbe aver interpretato la storia di Ila secondo modalità asso-
lutamente correnti all’epoca14. Alla fine della mia analisi mi chiedevo infatti se fosse opportu-
no estendere tale tipo di lettura a tutto il poema. Un simile tentativo esegetico, va da sé, deve
partire da indizi testuali. Vorrei dunque provare a ritornare su questa problematica, analizzan-
do alcune particolarità di un altro episodio delle AO, quello della sosta a Cizico, per vedere se
sia possibile trarne indicazioni sulle intenzioni del poeta e sulla destinazione dell’opera. 
1. Apollo, gli Argonauti e la Vergine
L’episodio di Cizico è uno dei più tragici e al contempo ricchi di ai[tia delle Argonauti-
che di Apollonio Rodio (I 936-1163)15: ma esso è spesso ricordato nelle fonti posteriori, e in
particolare nelle cronache tardoantiche, specie per l’involontaria uccisione del giovane re
Cizico e per la costruzione della statua di Rea-Cibele. Prima dunque di analizzare il tratta-
mento dell’episodio nelle AO è opportuno ripercorre proprio le cronache tarde, che offrono
interessanti spunti di riflessione per comprendere cosa significasse nella tarda antichità la
sosta degli Argonauti a Cizico.
Il nostro excursus inizia un paio di secoli dopo la composizione delle AO. Si tratta della
trattazione della saga argonautica fatta da Giovanni di Antiochia (VII sec.), i frammenti della
cui opera sono ora disponibili nella nuova importante edizione di Umberto Roberto16. Si
tratta di Chron. fr. 26,2, p. 62 Roberto (= Par. gr. 1630, f. 238v,15-26):
ejn toi'" aujtoi'" crovnoi" kai; Marsuva" ejgevneto aujlhthv", kai; kata; to;n ∆Iavsona kai;
tou;" ∆Argonauvta" ejpravcqh, oi}} prosormivsante" ejn Kuzikw'/ kai; meta; to; xenwqh'nai
kata; a[gnoian sumbalovnte" kai; ajnelovnte" Kuziko;n to;n basileva, kai; penqhvsante",
e[ktisan iJero;n eij" mnhvmhn aujtou': ejkei'qevn te ajpelqovnte" eij" ta; kalouvmena Puvqia
Qerma; kai; qusiavsante" ejphrwvtwn to;n ∆Apovvllwna tivno" ejsti; to; iJero;n o{per aujtoi;
wj/kodovmhsan. kai; ejdovqh aujtoi'" crhsmo;" perievcwn ou{tw": «ajdah;" kovrh e[gkuo"
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14 La lettura simbolica o allegorica richiede un notevole impegno agli esegeti moderni, ma nella
tarda antichità essa era assolutamente piana, e spesso di semplice derivazione scolastica. Analoghi pro-
blemi si pongono per le raffigurazioni musive (ne discuto in Agosti 2004).
15 Essi sono: 1) la pietra che serviva da anfora presso la fonte Artacia. 2) l’altare ad Apollo ejkbav-
sio" (per l’amichevole accoglienza dei Dolioni e del loro re Cizico. 3) il dolore e il digiuno dei Dolio-
ni dopo la tragica battaglia in cui gli Argonauti (riportati indietro dalla bonaccia) nell’oscurità uccido-
no Cizico. 4) la veneranda statua di Rea-Cibele, eretta per placare la dea: le tempeste bloccano gli
Argonauti a terra, finché Mopso non ha un sogno profetico e rivela a Giasone la necessità di salire al
santuario di Rea sul Dindimo, dove viene intagliata la statua da un vetusto tronco di vite e viene
costruito anche un altare: i più giovani, su comando di Orfeo, danzano in armi un girotondo che darà
origine alle danze orgiastiche di Rea-Cibele. Il segno del favore della dea è dato dal fiorire della natu-
ra e dallo sgorgare di una fonte sul monte (la fonte di Giasone).
16 Roberto 2005.
e[stai: oJ ga;r ejx aujth'" proi>w;n a{panta kovsmon zwgrhvsa" patri; prosavxei dw'ron:
aujth'" e[stai dovmo" ou||to". Mariva de; tou[noma aujth'"». oiJ de; nomivsante" peri; ÔReva"
tau'ta lelevcqai, ejpwnovmasan aujto;n th'" ÔReva". o{sti" ejpi; Zhvnwno" tou' basilevw"
oi\ko" gevgone ejkklhsiva th'" despoivnh" hJmw'n kai; qeotovkou Mariva"17.
Come si vede, della materia apolloniana viene mantenuta solo la tragica uccisione di
Cizico, mentre lo spazio maggiore è dedicato alla storia di un oracolo che predice agli Argo-
nauti la necessità di dedicare il tempio alla Vergine Maria e la venuta del Salvatore. Il fram-
mento qui riprodotto viene dalla raccolta di excerpta di un codice parigino, editi solo par-
zialmente da Cramer18, che Roberto con buoni argomenti giudica tradizione fedele del testo
di Giovanni19. In realtà quest’ultimo non fa altro che compendiare Malala IV 8, pp. 55,79-
90 Thurn, come appare evidente dal confronto (riporto la parte che più qui interessa)20:
e[ktisan ejn th/' aujth/' Kuzivkw/ povlei meta; th;n nivkhn iJerovn. kai; ajpelqovnte" oiJ
∆Argonau'tai eij" to; mantei'on, e[nqa levgetai ta; Puvqia qermav, kai; poihvsante" qusivan
ejphrwvthsan levgonte" tau'ta: «profhvteuson hJmi'n, profh'ta, Titavn, Foi'be
“Apollon, tivno" e[stai dovmo" ou|to", eij tiv de; e[stai»… kai; ejdovqh aujtoi'" crhsmo;"
para; th'" Puqiva" ou|to": «o{sa me;n pro;" ajreth;n kai; kovsmon o[rwre poiei'te. ejgw; de;
ejfetmevw1 trei'" e{na mou'non uJyimevdonta qeovn, ou| lovgo" a[fqito" ejn ajdaei' kovrh/
e[gkuo" e[stai. ou|to" w{sper tovxon purifovron mevson diadramw;n a{panta kovsmon,
zwgreuvsa"2 patri; prosavxei dw'ron. aujth'" e[stai dovmo", Mariva de; tou[noma aujth'"».
kai; gravyante" to;n crhsmo;n oiJ h{rwe" ejn livqw/, h[toi marmavrw/, calkevoi" gravmmasin,
e[qhkan eij" to; uJpevrquron tou' naou', kalevsante" to;n oi\kon ÔReva" mhtro;" qew'n. o{sti"
oi\ko" meta; crovnou" pollou;" ejgevneto ejkklhsiva th'" aJgiva" kai; qeotovkou Mariva" uJpo;
Zhvnwno" basilevw"21.
1 ejfetmevw Dindorf Thurn:   ejpeqneuvw O 2 zwgreuvsa" O Thurn:   zwgrhvsa" Chilmeadus cl. Cedr. 210.2
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17 «In quei tempi visse anche Marsia il flautista e furono compiute le imprese di Giasone e degli
Argonauti, i quali, approdati a Cizico, dopo essere stati accolti, per ignoranza aggredirono e uccisero
il re Cizico; poiché ne furono addolorati fondarono un tempio in sua memoria. Quindi partirono alla
volta del luogo detto ‘Pythia Therma’ e, dopo il sacrificio, chiesero ad Apollo di chi fosse il tempio che
avevano edificato. A loro fu dato questo oracolo: «Una vergine sconosciuta sarà gravida; ed invero
colui che da lei procede dopo aver conquistato l’intero mondo lo porgerà in dono al padre; di lei sarà
questo tempio. Il suo nome è Maria». E quelli, poiché credettero che parlasse di Rea, lo attribuirono a
Rea. Questo tempio, sotto l’imperatore Zenone, divenne chiesa di Maria, nostra Signora e madre di
Dio» (trad. Roberto 2005).
18 Cfr. Cramer 1839, II 379-381 (dove non è trascritta la parte che ci interessa).
19 Roberto 2005, XLIV-XLVIII.
20 Il testo è noto anche dal Par. gr. 1336, ff. 143-161, dell’XI sec., che Cramer ha pubblicato però
solo parzialmente (saltando la parte dei ff. 149v-150r, con appunto la sezione sull’oracolo); mentre la
ejklogh; iJstoriw'n del Par. gr. 854 non contiene accenni all’oracolo (Cramer 1839, II 194,28-195,3).
21 «Fondarono nella stessa Cizico un tempio dopo la vittoria. Gli Argonauti tornati all’oracolo,
nella località detta Terme Pitie, dopo il sacrificio lo interrogarono con queste parole: “Profetizzaci, pro-
feta, Titano, Febo Apollo, di chi sarà questo tempio, se pure sarà?” E fu dato loro dalla Pizia questo
Dunque nel VI secolo la storia è coerentemente strutturata: dopo la sventurata sosta a
Cizico e l’uccisione involontaria del re, gli Argonauti edificano un tempio nella città e si
recano all’oracolo di Puqiva Qermav (in Bitinia)22 per chiedere a chi dedicare il tempio. Apol-
lo dà una profezia sull’immacolata concezione di Maria e la nascita di Gesù; prendendolo
per un annunzio su Rea, gli Argonauti le dedicano il santuario, che infine sotto l’imperatore
Zenone diventerà una chiesa della Vergine.
Anche solo alla lettura, credo, questa tradizione presenta svariati motivi di interesse, in
relazione sia alla cristianizzazione dell’oracolo di Apollo e alla sostituzione di un tempio di
Cibele con uno della Vergine (che in sé non ha nulla di sorprendente ed è solo uno delle ini-
ziative antipagane prese da Zenone)23, sia all’utilizzo del mito argonautico nella tarda anti-
chità. L’episodio non fu probabilmente secondario, almeno a giudicare dall’abbondanza di
testimonianze. La notizia di Malala (e di Giovanni di Antiochia) non è isolata, ma fa parte di
un cospicuo dossier, che proprio recentemente si è accresciuto in modo significativo. L’ora-
colo di Apollo ci è pervenuto, infatti, anche attraverso una iscrizione dell’isola di Icaria, IG
XII 6,2,126524. In una serie di blocchi che provengono dalla chiesa di S. Irene (IX-X sec.),
nel villaggio di Kampos, costruita a sua volta su una più antica chiesa dedicata a Maria25, si
trovano diversi frammenti con iscrizioni letterarie (citazioni bibliche e patristiche). L’acco-
stamento di due frammenti ha restituito il testo dell’oracolo:
profhteuvonto" – ∆Apolªl –º"≥ tinav": tivno" e[sÉte dovmo" ou|to" i] pavlin tivnª – e[ºs≥te…
crhsmo;" ejdovÉqh: ejgo; ãdÃe; puqmeuvo, o{sa me;n pro;" ajªreth;ºn kovsmou w[rwren1 É poi'te,
trisevna movnon uJyimevdªonta Qeovºn, ou| lovgo" É a[f≥ªqºeitoã"Ã ejn ajdah' e[nªkuo"º2 e[≥ste,
1 ajªreth;ºn kovsmou w[rwren: lapis, Feissel: ajªreth;n kaºi; kovsmoãnÃ w[rwren Matthaiou   2 e[nªkuo":
e[nªkumo"º prop. dubitanter Matthaiou
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vaticinio: “Quanto indirizza alla virtù e all’ordine, fatelo. Quanto a me, annunzio un unico dio trino che
regna nell’alto, il cui verbo incorruttibile sarà concepito in una fanciulla innocente; ed egli attraversan-
do il cuore dell’intero universo come una freccia portatrice di fuoco, riprendendolo alla vita ne farà
dono al padre; questo tempio sarà di lei e Maria sarà il suo nome”. Gli eroi, dopo aver inciso l’oraco-
lo nella pietra, in un blocco di marmo, a lettere bronzee, lo posero nell’architrave della cella, chiaman-
do il tempio di Rea madre degli dèi. Tale tempio dopo molto tempo divenne chiesa della santa Maria
madre di Dio sotto l’imperatore Zenone».
22 Per l’identificazione della località in Bitinia vd. Mango 1984, 58; le terme (attive ancor oggi a
Yalova) vennero costruite da Giustiniano, che ingrandì anche la chiesa di San Michele (Proc. de aed.
V 3,20), cfr. V. Kravari in Geyer-Lefort 2003, 69 (e M.-F.Auzépy, ibidem, 449; R.Bondoux, ibidem
404-405). Si veda anche Janin 1975, 203 n. 5. 
23 Per cui vd. ad es. Trombley 1993, I 81-94. Sul passaggio (o meglio sulle convergenze) Rea-Ver-
gine vd. Bourgeaud 2006, 187-202.
24 Matthaiou 2003; vd. anche i complementi offerti da Feissel 2004, 711-712.
25 Probabilmente un antico tempio convertito, come suppone Matthaiou 2003, 595 (approvato da
Feissel 2004, 712).
o{sper ga;r É ªpuºrifovro(n) tovxo(n) mevsªon diºadramh' kovsÉªmoºn≥ a{panta, zogrivsa"
p≥ªrosavºxi do'ron to'≥ patriv: É ªaujth'" e[ste dovmo": Mariva de; tou[nºoma aujth'"
La pubblicazione dell’epigrafe, come dicevo, arrichisce un discreto manipolo di testi. La
fonte più antica (prima metà del V sec., probabilmente subito dopo il concilio di Efeso) è Teo-
doto di Ancira, Or. in S. Mariam Dei Gen. 14, PO XIX.3,333-334 Jugie26, in cui la profezia
è resa non agli Argonauti, bensì agli Ateniesi, e la domanda è collegata all’altare di Act. 17,23.
e[cei de; hJ peu'si" ou|tw": profhvteuson hJmi'n, profh'ta, Tita;n Foib∆ “Apollon, tivno"
e[stai dovmo" ou|to"… oJ dev, mh; sugcwrouvmeno" hjremh'sai uJpo; th" eJkatevrou" eij" tou'to
ejlaunouvsh" ajrrhvtou dunavmew", ejkei'na ejcrehsmodovtei ajparacaravktw", a{per
ajkhkovei para; tw'n th'" eujsebeiva" profhtw'n khruttovmena, levgw tavde: ”Osa me;n
pro;" ajreth;n kai; kovsmon ojrwvre, poiei'te. ejgw; ga;r ejfetmeuvw tri;" e{na uJyimevdonta,
ou| Lovgo" a[fqito" ejn ajdaei' kovrh/ e[gkumo" e[stai: w{sper tovxon purfovron mevson
diadramw;n a{panta kovsmon zwgrhvsa", Patri; prosavxei dw'ron: ou|to" e[stai dovmo".
Muriva de; tou[noma aujth'". Tau'ta de; ejgkekovlaptai par∆ ∆Aqhnaivoi" liqivnai" fliai'"
eij" ajnepivlhpton mnhvmhn27.
La storia è contenuta anche nella collezione bizantina di oracoli estrapolati dagli ultimi
libri del trattato peri; th'" ojrqh'" pivstew", elaborato probabilmente ad Alessandria intorno
all’inizio del VI sec. d.C., e noti come Teosofia di Tubinga: 53-54, 443-459 Erbse2 = Theos.
1,54-55, 420-432 Beatrice28. Il testo è conservato anche in altri codd. dei Thesauri minores
e nella Sumfwniva del Vat. gr. 2200, ma dal punto di vista testuale l’unica variante davvero
significativa è quella forma Muriva, che appare anche in Teodoto29. La scoperta è posta al
tempo di Leone (457-474).
o{ti ejn toi'" crovnoi" tou' basilevw" Levonto" nao;" eijdwvlou, oJmh'lix th'" Kuzikhnw'n
povlew", e[melle para; tw'n politw'n eij" eujkthvrion metaskeuasqh'nai oi\kon th'"
uJperendovxou despoivnh" hJmw'n qeotovkou, kai; euJrevqh ejn livqw/ megavlw/ kata; to; pleuro;n
tou' new; crhsmo;" ejgkekolammevno". oJ de; aujto;" euJrevqh kai; ejn ∆Aqhvnai" ejn tw'/
ajristerw'/ mevrei tou' new; kata; th;n puvlhn, ajparallavktw" o{moio" w]]n ejkeivnw/:
ejrwthsavntwn ga;r tw'n politw'n to;n ∆Apovllwna ou{tw":
‘profhvteuson hJmi'n profh'ta, Tita;n Foi'be “Apollon, tivno" a]n ei[h dovmo" ou|to"…’
e[crhsen tavde:
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26 Jugie 1926.
27 Cfr. Busine 2005, 424.
28 Beatrice 2001, 26-27. Alle edizioni di Erbse e Beatrice rimando per le sigle dei codd. Nei The-
sauri minores le attribuzioni variano (a Sofocle, ad Apollonio di Tiana).
29 «Singularem sed perspicuam nominis proprii formam auctor vid. usurpasse, ut sermonem obscu-
rum prophetarum imitando speciem veritatis praeberet»: Erbse 1995, 36, con rimando a Bratke 1889,
12,11-13 Muriva de; aujth'" tou[noma, h{ti" ejn mhvtra/ wJ" ejn pelavgei muriagwgo;n oJlkavda fevrei (Brat-
ke ne ricorda la vicinanza con la denominazione di Iside).
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‘o{sa, fhsiv, pro;" ajreth;n kai; kovsmon o[rwre, poiei'te: ejgw; ga;r ejfetmeuvw trisevna1
mou'non uJyimevdonta qeovn, ou| lovgo" a[fqito" ejn ajdaei' e[gkumo"2 e[stai: o{sti" w{sper
tovxon purfovron mevson diadramw;n kovsmon a{panta zwgrhvsa" patri; prosavxei dw'ron:
aujth'" e[stai dovmo" ou||to", Muriva3 de; to; o[noma aujth'"’30.
1 trisevna: TL’ Erbse: tri;" e{na Th Ox c Beatrice   2 e[gkumo" Th Ox T cp E Erbse: ejgkuvmwn S
Beatrice   3 Muriva TS c p (L´´ P): Mariva Mal., Cedr. O’’ M’’ A p [codd. pler.]
La variante ateniese è stata brillantemente messa in relazione da Cyril Mango con la tra-
sformazione del Partenone in chiesa cristiana, di cui abbiamo notizia in un passo della Vita
di Proclo di Marin. VP 30, ipotesi, peraltro, che non ha mancato di suscitare qualche dub-
bio31. Si noterà anche che la Theos. precisa che l’oracolo era collocato su una pietra latera-
le, invece che sull’architrave del naov" (Malala), precisione che fa pensare che sia una noti-
zia più antica32.
L’oracolo muta localizzazione e destinatario (i Sette Saggi) in uno scritto pseudoatana-
siano ([Athanas.] Comm. de templo Ath., PG XXVIII 1428-29):
ou|toi oiJ eJpta; filovsofoi e[fhsan tw/' ∆Apovllwni: Profhvteuson hJmi'n, profh'ta, w\
“Apollon, tiv" ejstin o{de nao;" tivno" te ei[h meta; se; bwmo;" ou|to"… pro;" ou}" oJ
∆Apovllwn e[fh: ”Osa me;n pro;" ajreth;n kai; kovsmon ojrwvrete poiei'n, poiei'te. ejgw; ga;r
ejfetmeuvw trisevna uJyimevdonta, ou| lovgo" a[fqegkto" ejn ajdevtw/ kovrh/ e[gkumo" e[stai:
w{sper purofovron tovxon a{panta kovsmon zwgrhvsa" patri; prosavxei dw'ron: Mariva de;
to; o[noma aujth'". “Esti de; hJ luvsi" profhteiva" au{th... peri; me;n ou\n tou' naou' ejstin
oJ prw'to" lovgo": o{sa, fhsiv, pro;" kovsmon tou' naou' kai; kavllo" dunato;n uJmi'n poih'sai,
ta; ajrevskonta tw/' qew/' kai; ajnqrwvpoi" ãpoiei'teÃ. ejgw; ga;r uJpolambavnw ei\nai ejn tw/'
30 «All’epoca dell’imperatore Leone il tempio di un idolo, antico quanto la città dei Ciziceni, stava
per essere trasformato dai cittadini in una cappella della nostra signora gloriosissima Madre di Dio. E
in una grande pietra sul muro del tempio fu trovato un oracolo inciso. Lo stesso oracolo, assolutamen-
te simile a questo, fu trovato ad Atene, nella parte sinistra del tempio, presso la porta; i cittadini ave-
vano infatti interrogato Apollo in questo modo: Profetizza per noi, profeta, Titano Apollo, di chi sarà
questo tempio? Ecco il responso: “Tutto quanto indirizza alla virtù e all’ordine, fatelo. Quanto a me,
annunzio un unico dio che regna nell’alto, il cui verbo incorruttibile sarà concepito in una innocente;
ed egli attraversando il cuore dell’universo come una freccia portatrice di fuoco, e riprendendo alla vita
tutto ne farà dono al padre; questo tempio sarà di lei e lei avrà nome Myria”».
31 Marin. VP 30, p. 35,4-36,11 Saffrey-Segonds aujth; hJ qeo;" ejdhvlwsen, hJnivka to; a[galma aujth'"
to; ejn Parqenw'ni tevw" ijdruvmenon uJpo; tw'n kai; ta; ajkivnhta kinouvntwn metefevreto. ejdovkei ga;r tw'/
filosovfw/ o[nar foita'n par∆ aujto;n eujschvmwn ti" gunh; kai; ajpaggevllein wJ" crh; tavcista th;n oijkivan
proparaskeuavzein: «hJ ga;r kuriva ∆Aqhnaiva, e[fh, para; soi; mevnein ejqevlei». Cfr. Mango 1995, che vi
trova una ulteriore conferma alla notizia di Marin. VP 30; ma Déroche 2005, 243 giustamente osserva
come «l’enjeu du texte (scil. la Theos. Tub.) à cet endroit est à proprement parler d’avoir un oracle de
plus, et non une église de plus: l’érection d’une église n’est pas absolument démontrée».
32 Giustamente Mango 1995, 202.
oujranw/' trisupovstaton mevgan u{yiston basileva: touvtou a[narco" qeo;" kai; lovgo" ejn
ajgavmw/ kovrh/ sarkou'tai kai; w{sper purofovron tovxon h] wJ" dunamwvteron ãeij"Ã a{panta
kovsmon fanhvsetai, aJlieuvwn tou;" ajnqrwvpou" w{sper ijcquva ejk tou' buqou' th'"
ajpistiva" kai; ajgnwsiva", ou{stina" prosavxei tw/' eJautou' patri; dw'ron: Mariva de; to;
o[noma aujth'". kai; tou'to me;n profhteuvwn oJ ∆Apovllwn ei\pe33.
Molto significativa la testimonianza che si trova nel ms. Oxford, Bodl. Libr. Laudianus
gr. 35, venerando codice bilingue degli Atti, risalente al VI/VII secolo34. Si deve a Mango la
trascrizione dell’oracolo (f. 226v)35, che qui riproduco; si tratta, di fatto, del testimone diret-
to più antico, prima della scoperta dell’epigrafe dell’isola di Icaria36, e che attesta una diffu-
sione dell’oracolo in Occidente.
epigegraptai ei" to mantion tou Apollono": Profiteuson hmin Fube Apollon
tino" estai domo" outo" k(ai) edoqh crismo": osa men pro" arorin1 oropen poihtai
egw de efetmeuw tri"ena mounon uyimedonta qeon ou logo" afhto"2 en adaiü korh
enkuªmºo" estai, osti" osper toxon purfwron meson diadramo(n) ªkosmoºn apanta
zwgrisa" patri prosaxi dwron: auth" ªestai domo"º o≥u≥t≥o≥"≥ M≥a≥ªriaº d≥e≥ ªto onoºm≥a≥
a≥u≥t≥h≥"≥.
1 ajrethvn 2 a[fqito"
Nel VII secolo la profezia riappare in Egitto in un interessante luogo di Giovanni di Nikiu
40,4-9, la cui opera è conservata in traduzione etiopica37:
Dopo che se ne andarono a combattere la gente di Kasikos [= Cyzicus], che era chia-
mato “il Signore delle sette immagini”, e dopo la loro vittoria <costruirono un tempio
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33 Da Malala dipendono altre fonti storiografiche (indicate nell’apparato dell’ed. di Thurn, p. 54),
fra le quali oltre la Cronaca del cosiddetto Ps.-Simeone Magistro (Par. gr. 1712, del XII-XIII sec.),
ricordo Cedreno 104,4-13; 209,16-210,7 Bekker: kai; maqovnte" o{ti Kuvziko" oJ sfagei;" par∆ aujtw'n
suggenh;" h\n aujtoi'", suggnwvmhn hj/tou'nto, kai; ktivzousin iJero;n qaumavsion oi|on. pro;" de; tw'n qermw'n
mantei'on genovmenoi kai; qusavmenoi ejpuvqonto: ‘profhvteuson hJmi'n, Foi'b∆ “Apollon, tivno" a]n ei[h
dovmo" ou|to"…’ kai; ajkouvsousin: ‘o{sa me;n pro;" ajreth;n kai; kovsmon o[rwre poiei'te. ejgw; de; ejfetmevw
trei'" e{na mou'non uJyimevdonta qeovn, ou| lovgo" a[fqito" ejn ajdaei' kovrh/ e[gkuo" e[stai. ou|to" w{sper
tovxon purifovron mevson diadramw;n a{panta kovsmon, zwgrhvsa" patri; prosavxei dw'ron. aujth'" e[stai
dovmo" ou|to": Mariva de; tou[noma aujth'"’. tou'ton to;n crhsmo;n ejn livqw/ marmarivnw/, calkevoi"
gravmmasin gravyante" eij" to; tou' naou' uJpevrquron ajnevqesan, tovte me;n kalevsante" to;n oi\kon ÔReva"
mhtro;" qew'n. u{steron de; ejpi; Zhvnwno" tou' basilevw" nao;" th'" aJgiva" kai; qeotovkou metwnovmastai.
34 È il codice su cui Beda aveva studiato il greco; di origine italiana (ai ff. 277r.v si legge l’incipit
di un editto di Flavio Pancrazio, duca di Sardegna), giunse nell’VIII sec. nel monastero di Hornbach
(Palatinato) e di lì al duomo di Würzburg, prima di essere acquistato nel ‘600 dall’arcivescovo Laud:
cfr. Berschin 1989, 9-10, 131.
35 Mango 1973, 689-90 n. 22. Un’altra versione si ritrova nella Sumfwniva del Vat. gr. 2200 (VIII-
IX): Pitra, Anal. sacra spic. Solesm. parata, V 2 (1888), 307.
36 Come debitamente segnalato da Feissel 2004, 711.
37 Il testo etiopico è in Zotenberg 1883, 162, l. 4-163, l. 15, § 40.
e> [supplevit Zotenberg] gli dettero il nome di Ra’aws [= Rea], il cui significato è
“madre degli dei”. Fu poi (ancora) detto: si recarono al luogo di coloro che danno l’an-
nuncio (del futuro) e alla sede degli anziani e chiesero a uno di loro: «Profetizza per
noi, o profeta, servo di Apelon [= Apollo]: che ne sarà di questo edificio e a chi appar-
terrà?». Fecero grazia di doni a colui che parlava loro, ed egli disse loro: «Sono tre e
un solo Dio. Ecco, una giovane vergine concepirà per opera del suo Verbo e questa casa
sarà per Lui e il Suo nome sarà per migliaia38». Questa profezia gli idolatri la scrisse-
ro sul marmo con calamo di cristallo e la collocarono su uno dei templi. Dopo questi
tempi, all’epoca del pio imperatore Zaynun [= Zenone], trasformarono quel tempio in
una chiesa alla santa Vergine Maria, madre di Dio. Questo fece l’imperatore Zaynun,
acquistandola a sue proprie spese. E si compì la profezia dei demoni che avevano pre-
dicato la venuta di Nostro Signore Gesù Cristo39.
Dunque almeno alla metà del V secolo si era già formata la tradizione di un oracolo
che annunciava la nascita del Salvatore e che era connesso alla trasformazione di un
tempio di Rea in una chiesa della Vergine. Collocato sul Partenone ad Atene almeno
nella testimonianza più antica (Teodoto) e rivolto agli Ateniesi, successivamente esso
passa più decisamente a Cizico, dove viene connesso alla vicenda argonautica. La ver-
sione della Teosofia di Tubinga, che contempla le due localizzazioni, chiaramente risen-
te della diffusione (attestata, come si è visto, anche in Occidente e in Egitto). Tale for-
tuna è ora confermata dall’epigrafe d’Icaria, che consente di affermare che si trattava di
un testo la cui interpretatio Christiana era diffusa40: essa porta nuova luce sulla tradi-
zione e occorrerà ristudiare approfonditamente tutte le fonti, lavoro per cui ha dato pre-
ziose indicazioni D.Feissel41. Il testo ha viaggiato in tutta l’area mediterranea ed è stato
riutilizzato anche indipendentemente dal suo ‘contesto di origine’, come è accaduto ad
altri oracoli teologici42.
Le differenze sul piano testuale fra i vari testimoni, sono dovute naturalmente alle varie
strategie nel riutilizzo delle fonti, specie nel caso degli storici bizantini: ad es. Giovan-
ni, da cui abbiamo preso le mosse, abbrevia sensibilmente la redazione, elimina drasti-
camente ogni accenno alla Trinità, e riduce la forma piuttosto elaborata e la metafora
con cui viene indicata la nascita di Gesù a un’espressione molto più piana (oJ ejx aujth'"
proiwvn) e kovsmon diventa oggetto di zwgrhvsa"; è esplicitato il ‘malintendu’ degli
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38 Evidentemente leggeva la la forma Muriva, nota da Teodoto e da alcuni codd. della Theos. Tub.
L’origine della lezione sarà in un travisamento della forma semitica, Miriavm.
39 La traduzione è di Alessandro Bausi, che ha avuto la gentilezza di ricontrollare l’originale. Que-
sto passo meriterebbe una discussione più approfondita, che elucidi alcune peculiarità del testo come
ad es. l’enigmatica denominazione di Cizico come «Signore delle sette immagini».
40 Da questo punto di vista è particolarmente importante la testimonianza del codice Laudianus.
41 Cfr. Feissel 2004, 711.
42 Vd. infra.
Argonauti, che invece in Malala è sottinteso. La pubblicazione dell’epigrafe di Kam-
pos assume un peso decisivo nel mostrare che Malala conserva una redazione più
genuina, quantomeno conforme a quella più diffusa, laddove Giovanni ha rielaborato
una forma più piana e incentrata tutta sulla venuta del Salvatore. L’epigrafe è d’altron-
de importante anche sul piano testuale: essa conferma la lezione zwgrhvsa" (verbo che
faceva qualche difficoltà, come mostra la lezione di O [Barocc. 182, XII sec.] in Mala-
la: il copista ha corretto il verbo in una forma che inequivocabilmente significa «cattu-
rare, conquistare»). zwgrevw è un verbo omerico (Il. VI 46, X 378, XI 131), che può
avere sia il senso di «catturare» che quello di «salvare, mantenere in vita», accezione
più comune nelle ricorrenze postomeriche, cristiane e tardoantiche43: cfr. ad es. Jes.
(P.Bodmer XXXII, IV d.C.) 6 dove vale «salvare» zwvgrªhs∆ ajlºitrosuvna" forevwn
metavnoian. Nella resa di Giovanni di Antiochia Roberto, alla pari di altri interpreti (ad
es. Jugie «capiens») intende senz’altro «dopo aver conquistato l’intero mondo», ma
nell’ottica della interpretatio christiana a me pare meglio intendere «dopo aver salva-
to il mondo», come del resto pare aver inteso lo Ps.-Athan. aJlieuvwn tou;" ajnqrwvpou"
w{sper ijcquva ejk tou' buqou' th'" ajpistiva" kai; ajgnwsiva", ou{stina" prosavxei tw/' eJau-
tou' patri; dw'ron44. Inoltre il verbo puqmeuvw, che appare anche in un testo del IV sec.,
la Narratio de rebus Persicis p. 8,20 (ed. Bratke 1899), citato da Lampe s.v.45, è sano
e non deve essere corretto. In tutte le fonti posteriori si è ‘normalizzato’ nel più facile
ejfetmeuvw (hapax, denominativo da ejfetmhv); in Malala O ha ejpeqneuvw, che presuppo-
ne uno stadio intermedio della tradizione. 
Un punto che qui possiamo toccare solo marginalmente riguarda la forma originaria
dell’oracolo, che probabilmente era metrico, o quanto meno prosa ritmica, come aveva
ben intuito Buresch46. Alcuni poetismi sono indiscutibili, come a[fqito" e la metafora
con la freccia infuocata, tipica del lessico teosofico-caldaico: cfr. ad es. Theos. Tub.
13,101 Erbse = Theos. 1,2,22 Beatrice pursoi'o qeo;" perimhvketo" aujlwvn; 15,126 =
1,4,42 oujranivou puro;" a[fqito" aijqomevnh flovx47, il Cristo che puro;" ajenavoio sofh;n
wjdi'na fulavsswn di AP I 19 etc.
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43 Per il senso di ‘mantenere in vita’ vd. soprattutto Lc. 5,10 ajnqrwvpou" e[sh/ zwgrw'n («mantenere
il prigioniero in vita, fargli grazia e mostrargli misericordia, quindi rianimarlo»). Per il significato con-
creto, di guarire da una malattia mortale, vd. Comet. AP V 597,5-6 sofov" me Fivlippo" [un medico] /
zwvgrhsen kruerh;n nou'son ajkessavmeno", con Agosti 2006-2007, 9-11.
44 Un ‘pun’ basato sul duplice significato del verbo vi vede Trombley 1993, II 23.
45 Matthaiou 2003, 595, vd. Feissel 2004, 712.
46 Buresch 1889, 111-112; cfr. anche Mango 1995, 202.
47 Naturalmente dietro questa immagine alligna la teologia solare, per cui vd. Wallraff 2001, 42-
55 (sulla Sonnenstrahl-Christologie).
2. Reliquie argonautiche
«there was … some kind of connection between Cyzicus and Constantinople
involving Cybele and the Argonauts, a connection
of which we find several echoes» (Mango 1984, 57)
La notizia di un tempio di Rea cristianizzato sotto Zenone (o sotto Leone) non è natu-
ralmente inverosimile: essa è solo uno dei tanti esempi di cristianizzazione di luoghi di
culto pagani, cristianizzazione talora ‘naturale’, talora più drammatica. Spesso la sostituzio-
ne è annunciata dalle fonti letterarie in termini trionfalistici48; nel nostro caso, invece, i
testimoni sono concordi nel sottolineare che la trasformazione del tempio in chiesa della
Vergine è piuttosto un atto di continuità, già annunciato fin dai tempi remoti dalla dea stes-
sa. È assai probabile che l’elaborazione della leggenda (e del testo oracolare) risalgano alla
seconda metà del V secolo, a una fase cioè in cui i testimonia pagani sono utilizzati per san-
cire la definitiva vittoria del cristianesimo. Ma quel che mi preme qui sottolineare è il col-
legamento con la sosta a Cizico degli Argonauti. Di fatto si tratta della cristianizzazione di
un venerando ricordo argonautico, situata in una zona particolarmente densa di significati
religiosi e politici. L’interesse per le tracce del viaggio degli Argonauti, infatti, è legato
direttamente alla fondazione di Costantinopoli e alla ridefinizione in senso cristiano degli
spazi pubblici della nuova capitale. A Costantino non era sfuggita l’importanza dell’antica
statua di Rea-Cibele sul monte Dindimo e – secondo quanto racconta Zosimo – l’aveva fatta
collocare nel Tetrastoon (portico del foro di Settimio Severo)49, trasformandola in Tyche di
Costantinopoli (con le palme aperte in segno di protezione della città)50. Evidentemente le
reliquie argonautiche nella zona di Cizico continuavano a conservare il loro prestigio51,
favorito anche dal fatto l’antica dea tutelare di Bisanzio era Rea, almeno secondo le fonti
patriografiche più tarde52.
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48 Per un bell’esempio poetico si veda SGO 03/02/48 = I. K. 14.1351) ªdaivmºono" ∆Artevmido"
kaqelw;n ajpathvlion ei\do" / Dhmeva" ajtrekivh" a[nqeto sh'ma tovde, / eijdwvlwn ejlath'ra qeo;n staurovn
te gerevrwn / nikofovron Cristou' suvnbolon ajqavnaton (con le precisazioni di Mango 1994, 98 e di Ago-
sti 2007b, 49).
49 Poi trasformato in Augusteion da Costantino (il luogo è a NE del Palazzo imperiale).
50 Vd. Mango 1963, 57; Dagron 1991, 42; Chuvin 1990, 36; Paschoud 2000, 243-244; sulla tra-
sformazione della statua operata da Costantino vd. Amelung 1899.
51 «La ville nouvelle se voyait dotée d’une protectrice à la fois originale et vénérable, car les Argo-
nautes étaient passés dans la région à l’aube des temps heroïques»: Chuvin 1990, 36.
52 Esichio di Mileto, ad es., parla del tucai'on della città come dell’antico tempio di Rea: Dagron
1991, 42 (cfr. Hesch. Mil. Or. C. pol. 15).
Zosim. NH II 31,2-3, p. 103,9-20 Paschoud2
ou[sh" de; ejn tw/' Buzantivw/ megivsth" ajgora'" tetrastovou, kata; ta;" th'" mia'" stoa'"
a[kra", eij" h}n ajnavgousin oujk ojlivgoi baqmoiv, naou;" w/jkodomhvsato duvo, ejgkaqidruvsa"
ajgavlmata, qatevrw/ me;n mhtro;" qew'n ÔReva", o{per e[tucon oiJ su;n ∆Iavsoni pleuvsante"
iJdrusavmenoi kata; to; Divndumon o[ro" to; Kuzivkou th'" povlew" uJperkeivmenon: fasi;n de;
wJ" kai; tou'to dia; th;n peri; to; qei'on ejlwbhvsato rJa/qumivan, touv" te par∆ eJkavtera
levonta" perielw;n kai; to; sch'ma tw'n ceirw'n ejnallavxa". Katevcein ga;r pavlai
dokou'sa tou;" levonta" nu'n eij" eujcomevnh" metabevblhtai sch'ma, th;n povlin ejforw'sa
kai; perievpousa: ejn de; qatevrw/ ÔRwvmh" iJdruvsato Tuvchn53.
La statua di Rea non era l’unica reliquia argonautica della zona. Sulla riva europea del
Bosforo si trovava il Sosthenion, trasformato in chiesa di S. Michele54: la fonte è sempre
Malala, che racconta dell’apparizione agli Argonauti di un dio che annunzia la prossima vit-
toria su Amico. La statua dedicata per l’occasione fu vista da Costantino ejn ajggevlou schvma-
ti monacou'55, ciò che lo portò a identificarla con Michele e ad erigere la chiesa. Recente-
mente Joëlle Beaucamp ha studiato il caso del tempio di Sosthenion nell’ottica della strate-
gia narrativa e ideologica di Malala, cercando di verificarne la funzione nell’ambito della
rilettura data dall’antiocheno della storia pagana56. Analoghe considerazioni si possono fare
anche per l’oracolo relativo al tempio di Cizico, il quale evidentemente aveva la funzione di
assicurare alla tradizione ellenica un ruolo nell’economia della salvezza, in quanto partecipe
della Rivelazione divina. Gli oracoli teologici57 sulla vera natura di Dio si diffondono soprat-
tutto a partire dal IV secolo: una tradizione che trova, come osservato, la sua formulazione
più compiuta nella Theosophia Tubingensis58. Alcuni oracoli in essa conservati hanno avuto
- 28 -
GIANFRANCO AGOSTI
53 «Il foro di Bisanzio era grandissimo, circondato da quattro portici; all’estremità di uno di essi -
vi si arriva dopo aver salito molti gradini - costruì due templi, nei quali innalzò due statue. In uno pose
la statua di Rea, la madre degli dèi che i compagni di navigazione di Giasone avevano eretto sul monte
Dindimo, che sovrasta la città di Cizico: dicono che Costantino, indifferente verso la divinità, abbia
deturpato anche questa statua, eliminando i leoni che stavano ai lati e modificando l’atteggiamento
delle mani. Sembra infatti che un tempo tenesse i leoni; ora invece dopo la trasformazione, ha l’aspet-
to di un’orante, che rivolge lo sguardo alla città e si prende cura di lei. Nell’altro tempio innalzò la sta-
tua della Fortuna romana» (trad. Conca 2007).
54 Fra i contributi più recenti, Mango 1984 e Peers 1998.
55 In realtà una statua di Attis, secondo una ipotesi di Mango 1984, le cui conclusioni sull’assimila-
zione di Attis all’arcangelo Michele sono però più discutibili (vd. ad es. Mitchell 1993, 22 n. 70). Sulla
diffusione del culto micaelico nella zona e nella tarda antichità vd. Saxer 1985 (a me inaccessibile),
Mango 1986, Mitchell 1993, 128-129 (centro di pellegrinaggio di Germia), Ruffilli 2007, 428-431.
56 Beaucamp 2006. Cfr. anche Bernardi 2004, 54-57.
57 Vd. Batiffol 1916; Nock 1928.
58 Sardella 1986 insiste sul carattere di eccezionalità del recupero della tradizione oracolare del-
l’opera, ma a ragione si è sottolineata piuttosto la sua ascendenza alla tradizione apologetica del IV e
V sec., vd. Beatrice 1995.
una straordinaria diffusione nella tarda antichità59: un caso particolarmente interessante è la
rielaborazione, avvenuta intorno al 511, di una profezia di Apollo piegata ad esprimere la
dottrina calcedoniana60. Nella sua cronaca Giovanni Malala introduce più volte le predizio-
ni dell’oracolo pitico (anche se non di quello delfico) sulla venuta del Cristo61; né vanno tra-
scurate le fonti iconografiche62. Naturalmente la propaganda pagana leggeva in modo affat-
to diverso gli oracoli teologici: e a buon diritto, credo, si è parlato con icastica espressione
di ‘guerre des oracles’63.
3. Le Argonautiche orfiche e Costantinopoli
È il momento di tornare alle AO. Vista l’importanza sul piano religioso e della geografia
sacra delle reliquie argonautiche nella regione di Cizico, è opportuno chiedersi se essa abbia
qualche riflesso sulla riscrittura ‘orfica’ del poema di Apollonio. Nel raccontare la sosta degli
Argonauti a Cizico il poeta delle AO rimaneggia il materiale apolloniano, chiaramente con
l’intenzione di presentarlo in una forma più semplice e lineare (vv. 490-628 ~ Ap. Rh. I 922-
1152). Tuttavia l’episodio è fra i più lunghi del poema e la riscrittura non si limita a riassu-
mere il modello, prevedendo anche delle espansioni (la parte sui funerali e i giochi funebri
di Cizico, vv. 568-593) o delle singolarità (l’uccisione di Cizico da parte di Eracle). La
descrizione della costruzione della statua della dea segue Apollonio Rodio (vv. 606-11 ~ Ap.
Rh. I 1117-1122), con l’aggiunta però di un significativo commento sull’eternità del simula-
cro (vv. 610-611):
xevsse d∆ ejpistamevnw" brevta" iJero;n ijdmosuvnh/si
mivmnein e[mpedon aije;n ejpessomevnoi" ajnqrwvpoi"64.
Alla fine dell’episodio il poeta aggiunge un particolare ignoto da altre fonti, vv. 616-62865:
∆All∆ o{te dh; quevessi litai'siv te gounasavmesqa,
∆Argwv/hn poti; nh'a kathvlqomen. ∆En d∆ a[ra Ti'fu" 620
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59 Robert 1971; Livrea 1998, 90-96. Sulla «unity of late antique revelatory literature» vd. Athanas-
siadi 1999, 177-181, che ha pagine molto efficaci sulla «theological koiné».
60 Daley 1995. Nella premessa contenuta nel Marc. gr. 573 (f. 26 = 11-12 Daley) l’oracolo è loca-
lizzato ejn Delfoi'" th'" Qessalonivkh"; nella redazione più breve (= Thes. min. y’ Erbse2) si parla di
ejn Delfoi'" th'" ∆Italiva".
61 Vd. Scott 1990, 158-159.
62 Come quello della fonte Castalia nella basilica giustinianea di Theodorias (Cirenaica), vd. Ago-
sti 2003.
63 Cabouret 1997, 156. Cfr. inoltre Athanassiadi 1992, 1999.
64 «Intagliò con arte sapiente un sacro idolo, perché rimanesse saldo in eterno per le generazioni
future».
65 Vian 1987, 24.
h{rwa" pruvmnhqen ejkevkleto: su;n d∆ a[ra pavnte"
ejssuvmenoi qwvkoisin ejpi; protevroisi kavqizon,
bavnte" uJpe;r toivcoio, kai; eijresivh" mnwvonto.
∆Aprofavtw" d∆ ajpo; gh'" streptoi; luvonto kavlwe"
peivsmata1 d∆ hJplwvqh: kraipno;n d∆ ajpo; Dinduvmou a[krh"
i[kmenon ou\ron ejfh'ke ÔRevh liparokrhvdemno". 625
ÔHmei'" d∆ au\t∆ ejpi; nhi; geravsmia pevmpomen iJrav,
Bwmo;n ejpistevyante" ejpessomevnoisi puqevsqai
Peismativhn tovqi peivsmat∆ ejergomevnh" luvqen ∆Argou'"66.
1 peivsmata W def. Sánchez Ortiz de Landaluce 1996 (prob. Vian):   ijstiva Crivelli c Pierson, Vian 1987
Gli Argonauti salgono sul Dindimo per propiziarsi Rea, dopo l’uccisione involontaria di
Cizico da parte di Eracle; Argo costruisce una statua della dea e poi un tempio. Al ritorno gli
Argonauti si imbarcano e le gomene, che prima si erano ingarbugliate, miracolosamente si
sciolgono e spira un vento favorevole. Gli Argonauti allora scendono per coronocare un alta-
re a Rea Peismativh e poi sulla nave le offrono un sacrificio. Non è nelle caratteristiche, né
nelle intenzioni del poeta, quello di innovare con autoschediasmi67: certo non si può esclu-
dere che l’aition dell’altare si trovasse in una delle sue fonti, preapolloniane o ellenistiche.
Ma, dato che il poeta opera un processo di selezione e di riduzione del modello, quel che
importa è che si sia sentito in dovere di menzionare proprio questa reliquia argonautica, che
dunque si accompagna a quella della statua e del tempio di Era e di cui sottolinea di nuovo
il carattere di eternità (v. 627 ejpessomevnoisi). Successivamente gli Argonauti passano in
Misia, dove Eracle perde Ila: abbiamo già visto come l’autore proponga una versione del
rapimento in chiave allegorica, distaccandosi dal modello principale. 
L’attenzione mostrata dal poeta verso l’episodio ciziceno68 difficilmente potrà essere
considerata casuale, tanto più alla luce delle connessioni fra i ricordi argonautici della zona,
Costantinopoli e la cristianizzazione dei simboli e dei luoghi di culto di Cibele. È dopo la
metà del V secolo che a Costantinopoli comincia il processo che porta alla elaborazione della
Theotokos come simbolo protettivo della città: processo in cui l’appropriazione di attributi
e qualifiche della Madre degli dèi ha un suo ruolo importante69. Allo stesso periodo, come
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66 «Ma quando l’avemmo implorata con sacrifici e preghiere, scendemmo alla nave Argo. Tifi dalla
poppa chiamò gli eroi e tutti con slancio si sedevano ai banchi di prima, passando il muro, desiderosi
solo di remare. D’improvviso le gomene attorte da terra si scioglievano, furono dispiegate le funi e
dalla cima del Dindimo Rea dal velo lucente inviò un vento forte e propizio. Noi sulla nave le offrim-
mo sacrifici di ringraziamento, dopo aver incoronato un altare, perché le generazioni future sapessero,
a Rea delle gomene, là dove furono sciolte le gomene di Argo trattenuta».
67 «Le poète n’a pas dû imaginer de toutes pièces l’autel de Rhéa et son aition»: Vian 1987, 118 n.
68 Che già in Apollonio Rodio è denso di significati simbolici: su di esso ha in preparazione un
importante lavoro Marco Fernandelli.
69 Limberis 1994, 14-21; Bourgeaud 2006, 201.
si è accennato, si deve far risalire con tutta probabilità la composizione delle AO, opera chia-
ramente di un pagano convinto70, come mostra inter alia la lunga scena teurgica in cui Gia-
sone evoca Ecate, che già Keydell aveva avvicinato ai rituali testimoniati per Massimo di
Efeso, il maestro di Giuliano71. L’accurata trattazione dell’episodio di Cizico nel poema mi
sembra che vada letta in quest’ottica: come il tentativo, cioè, di intervenire nella lotta per i
simboli e di contrapporsi alla cristianizzazione delle reliquie del culto Rea, ben conoscendo
il ruolo centrale che esse avevano nella riappropriazione mitica del passato di Bisanzio. È
anche possibile che il poema fosse stato pensato proprio per un’audience costantinopolitana.
Una lettura di altri passi del poema che tenga conto non solo degli aspetti letterari, ma
anche di quelli ‘funzionali’, mi sembra che potrebbe rivelarsi assai produttiva per una con-
testualizzazione di questo misterioso testo. Se si potrà dimostrare che esso è anche come un
tentativo di ripercorrere e di valorizzare le reliquie del viaggio argonautico, diverrà forse
meno urgente la questione con cui chiudevo la mia analisi del passo di Ila: la scelta del tema
argonautico è solo letteraria o sottende piuttosto una interpretazione allegorica del mito, ana-
loga a quella corrente nel tardoantico per il racconto odissiaco? Il fatto che un poema misti-
co-allegorico cristiano come la Visio Dorothei si chiuda con una patente citazione apollonia-
na72 dà da pensare: ma rimane il fatto che non vi sono in età tardoantica esempi di allegori-
smo del mito argonautico. Se però le AO sono un tentativo di rimettere ordine nella geogra-
fia mitica73, non sarà tanto una interpretazione allegorica del viaggio di Argo quanto la
volontà di ridare dignità alle gloriose reliquie del passato che l’interprete dovrà cercare.
Un’ipotesi di lavoro che mi sembra valga la pena di verificare.
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70 Non è il caso per molti dei poeti tardoantichi di origine egiziana, a cominciare da Nonno, per i
quali il paganesimo culturale-letterario non incide sulla confessione religiosa, che era cristiana (si veda
da ultimo Cameron 2007, dove si accede a posizioni già da tempo ribadite da E.Livrea e da altri stu-
diosi italiani).
71 Vian 1987, 18 n. 1.
72 VD (P.Bodmer XXIX) 339-343 eujxavmhn uJyivstoio qeou' e{nek∆ a[ggelªo" ei\nai / pavntwn w|n m∆
ejfevhke kai; ejn sthvªqessin ajºoidh;n / pantoivhn ejnevhke parestavmenaªi kai; ajeidºein / e[rgwn dikaivwn hjd∆
au\ Crhstoi'o a[nakto" / eij" e[to" ejx e[teo" glukerwvteron aije;n ªajoidw'/ (~ Ap. Rh. IV 1744 ajoidai; / eij"
e[to" ejx e[teo" glukerwvterai ei\en ajeivdein).
73 Occorrerebbe riesaminare da questo punto di vista tutta la seconda parte del poema, con il pas-
saggio in Occidente, che si distacca molto da Apollonio Rodio (per una impeccabile analisi dei Rea-
lien e delle fonti vd. Vian 1987, 29-45).
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